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Il progetto triennale “Sviluppare pratiche 
di micro-impresa femminile nel remoto 
distretto di Jumla” nasce dall’esperienza 
che Apeiron ha maturato a partire dal 2010 
nello stesso Distretto, sebbene in località e 
villaggi diversi nel corso degli anni. 
Sin dall’avvio di questo lungo cammino, 
intrapreso in una delle zone più remote  
del piccolo Stato himalayano, è emerso  
in maniera evidente il ruolo che  
le donne rivestono nelle comunità rurali  
e il contributo sostanziale che le stesse 
portano alle economie locali, anche in aree 
remote ed isolate. Retribuite o meno, le donne, 
infatti, svolgono un’ampia gamma di compiti 
nei contesti rurali, sebbene questo contributo 
all’economia sia spesso sottovalutato.  
Sono le donne, ad esempio, che gestiscono 
le risorse naturali, adottano approcci 
agricoli resistenti ai cambiamenti climatici, 
preservano la biodiversità, il tutto mentre 
cercano di garantire la sicurezza alimentare 
per tutta la famiglia e la massima  
produttività agricola. 
Eppure, ancora oggi, non viene loro garantita 
la stessa dignità riservata agli uomini:  
anzi, le donne delle comunità rurali 
come quelle in cui abbiamo lavorato 
negli ultimi 10 anni sono regolarmente 
escluse dalle decisioni che incidono sulla 
loro vita quotidiana e sono ostacolate da 
un’allocazione ineguale delle risorse. 

1.	 L’UGUAGLIANZA DI 
GENERE, UN PRESUPPOSTO 
INDISPENSABILE  
PER RIDURRE LA POVERTÀ
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Questa ineguaglianza limita il potenziale  
di tutti, non solo delle donne.
Come è chiaramente emerso nel corso  
del progetto, le donne rurali sono di fondo 
imprenditrici, leader innovatrici e reali 
agenti di cambiamento per se stesse,  
le loro famiglie e le loro comunità.  
Si alzano ogni mattina e combattono contro 
le avversità, lavorando e coltivando cibo 
in alcune delle condizioni più difficili del 
pianeta: un clima che cambia, l’insicurezza 
alimentare e idrica, nonché l’isolamento 
da strade e mercati. Le donne dei villaggi 
in cui abbiamo lavorato in tutti questi anni 
rappresentano una quota importante della 
forza lavoro agricola. Ma sfortunatamente, 
il loro lavoro è ancora in gran parte non 
riconosciuto o sottovalutato e questa 
situazione non mostra miglioramenti evidenti 
senza interventi specifici e mirati. Il loro 
lavoro viene relegato all’economia informale, 
o ridotto a lavori poco qualificati, a bassa 
produttività e poco retribuiti, e al contempo si 
trovano ad affrontare il pesante fardello delle 
cure non retribuite e del lavoro domestico. 

Diminuire le differenze e le discriminazioni 
di genere è una condizione preliminare 
imprescindibile per l’eliminazione della 
povertà nelle aree rurali, ed è fondamentale 
per affrontare la sfida del miglioramento  
della sicurezza alimentare e nutrizionale. 
Nelle economie in cui l’uguaglianza 
di genere è maggiore in termini di 
opportunità e benefici, vi è una maggiore 
crescita economica e una migliore qualità 
della vita per tutti. L’uguaglianza aiuta a 
ridurre la fame cronica, porta a una pace 
più duratura ed avvantaggia intere famiglie. 
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Quando affrontiamo la disuguaglianza  
di genere e rimuoviamo le barriere sottostanti 
per donne e ragazze, mettiamo tutte  
le persone in condizione di vivere 
pienamente il proprio potenziale.
Mossi dalla certezza che le donne di Jumla 
potessero e dovessero rivestire un ruolo 
fondamentale per risolvere i problemi  
ancora oggi esistenti nei loro villaggi,  
e forti dell’esperienza vissuta negli anni 
precedenti, Apeiron ODV insieme  
ai suoi partners Apeiron Nepal  
e 4S ha elaborato e realizzato  
un progetto che ha ampiamente  
raggiunto i risultati attesi.
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Il Distretto di Jumla si trova nella zona del 
Karnali, una delle 14 zone in cui il Nepal era 
suddiviso prima dell’adozione della Nuova 
Carta Costituzionale (2015) ed ora divenuta 
Provincia n.6. Situata nella parte Occidentale 
del Paese, è da sempre riconosciuta come 
l’area più povera e sottosviluppata del 
piccolo Stato himalayano, nonostante la 
presenza di numerose risorse naturali mai 
adeguatamente sfruttate.
La causa del mancato progresso di Jumla va 
rintracciata, da un lato, nel lungo periodo di 
instabilità politica che ha attraversato sino 
ad oggi il Nepal e che ha portato ad una 
mancanza di pianificazione a lungo termine 

2.	 JUMLA, UNA TERRA RICCA 
MA PIENA DI FRAGILITÀ
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per uno sviluppo sostenibile, e dall’altro  
ad una posizione geografica estremamente 
remota, che ne limita l’accesso ed il contatto 
con il resto del Paese. La maggioranza della 
popolazione locale è ancora oggi priva  
di risorse e di servizi di base adeguati  
in svariati ambiti, tra cui quello alimentare, 
educativo, sanitario, di opportunità 
d’impiego e di mobilità. Stando ai dati 
in nostro possesso, solamente il 2% dei 
terreni agricoli può contare su impianti di 
irrigazione che garantiscono acqua per tutto 
l’arco dell’anno. Ciò, insieme a pratiche 
agricole vetuste e ad un clima molto rigido 
per gran parte dell’anno, limita  fortemente 
la produttività agricola. Le risorse fornite 
dai servizi di sviluppo agricolo del governo 
sono ancora oggi inadeguate a sostenere 
le esigenze dei contadini locali. Circa 
l’85% delle famiglie del Distretto alleva 
bestiame, dal quale tuttavia non trae 
quasi alcun guadagno dal momento che 
vengono utilizzate razze e pratiche tradizionali 
piuttosto obsolete. Gli allevatori si trovano 
ad affrontare gravi problemi di malattie del 
bestiame, parassiti e il rischio di siccità.

Tristemente nota è anche l’insicurezza 
alimentare cui sembra condannato da sempre 
il Distretto di Jumla. Gli abitanti di Jumla 
devono annualmente affrontare tre mesi 
di carenza di cibo: aprile, maggio e giugno. 
In questi mesi le famiglie esauriscono le 
scorte alimentari precedenti e attendono il 
raccolto successivo. Questa è in gran parte la 
tendenza negli ultimi 30 anni.
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Nel caso in cui un raccolto non risulti 
soddisfacente e quello successivo sia a rischio,  
a causa di imprevisti quali siccità, forti piogge  
o altri rischi socio-ecologici, i mesi di insicurezza 
alimentare aumentano notevolmente mettendo  
a rischio la salute della famiglia, soprattutto  
dei suoi membri piú vulnerabili.

Infine, Jumla si trova anche al settantesimo 
posto nell’indice di empowerment 
femminile del Nepal. È infatti noto che  
Jumla sia uno dei pochi distretti in cui 
continui a praticarsi la chaupadi, ossia 
l’isolamento delle donne durante il ciclo 
mestruale. Anche il matrimonio di minori 
(spesso bambini sotto i 10 anni) è largamente 
diffuso, minando lo sviluppo personale 
soprattutto del genere femminile. A causa  
di un radicato patriarcalismo e della divisione 
in caste, inoltre, la situazione è ulteriormente 
peggiore per le donne e per le caste Dalit,  
i così detti “intoccabili”.
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3.	 IL FOCUS DEL PROGETTO 
DAL 2018 AL 2020

Incoraggiati dagli ottimi risultati raggiunti 
negli anni precedenti, nonché dell’entusiasmo 
dimostrato dagli abitanti del luogo e dalle 
autorità governative locali per gli interventi 
realizzati, Apeiron ODV, insieme ai propri 
partners, Apeiron Nepal e 4S, ha elaborato 
un intervento triennale (2018-2020), volto 
alla risoluzione di alcune delle problematiche 
principali rilevate: la povertà, l’insicurezza 
alimentare e la disparità di genere  
che ancora oggi minano lo sviluppo  
ed il benessere di gran parte della 
popolazione del remoto distretto di Jumla.  
Un progetto senza dubbio impegnativo,  
ma che è parso la soluzione più adeguata  
per poter realmente contribuire al 
rafforzamento delle catene del valore  
di prodotti tradizionali locali e ad 
un’integrazione del reddito sostenibile  
nel tempo. La scelta di spalmare l’intervento 
su di un arco temporale medio-lungo  
(3 anni) è stata fondamentale per pianificare 
le attività con la dovuta attenzione,  
inclusi il monitoraggio e la valutazione  
delle stesse.
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OBIETTIVI:
•	 Aumentare la produzione, la qualità  

e la produttività dei prodotti prescelti  
(fagioli e capre);

•	 Integrare il reddito familiare mediante  
la commercializzazione dei prodotti;

•	 Aumentare il livello di sensibilizzazione  
relativo alla condizione femminile.

Il progetto, che si è svolto nella 
Municipalità di Tila, si è focalizzato 
sulla commercializzazione dei fagioli, 
sull’allevamento delle capre e su 
alcuni interventi di sensibilizzazione 
sull’uguaglianza di genere:
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4.	 ATTIVITÀ SVOLTE  
DURANTE IL PROGETTO

STEP 1.
QUESTIONARIO INIZIALE E SELEZIONE DELLE BENEFICIARIE

La candidata ideale per essere una delle beneficiarie del progetto 
doveva avere i seguenti requisiti:

•	 Essere una contadina con esperienza pregressa nella 
coltivazione dei fagioli e avere terreno sufficiente per la 
produzione degli stessi oppure essere una contadina con 
esperienza pregressa nell’allevamento di capre;

•	 Avere un ruolo di rilievo nella famiglia;
•	 Avere un basso reddito familiare.

STEP 2.
FORMAZIONE DEI GRUPPI

Ogni anno  
si è radicato 
l’intervento in un 
villaggio diverso, 
sempre appartenente 
alla Municipalità 
di Tila, andando 
a selezionare 200 
beneficiarie che 
sono poi state 
suddivise in gruppi 
di 25 donne.
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STEP 3.
FORMAZIONE TECNICA

FAGIOLI
Le 400 beneficiarie 
selezionate 

per avviare la 
commercializzazione dei fagioli 
hanno preso parte a corsi di 
formazione tecnica mirati 
a migliorare le tecniche di 
coltivazione con piccoli ma 
significativi suggerimenti per 
ciascuna delle fasi della vita 
del prodotto: preparazione del 
terreno, semina, raccolta e 
stoccaggio.

CAPRE
Tra le 200 beneficiarie 
selezionate per avviare 

la commercializzazione 
della capre, invece, si sono 
identificate 16 allevatrici leaders 
che hanno seguito un corso 
intensivo avanzato di 10 giorni 
in cui acquisire le competenze 
tecniche necessarie per 
migliorare l’allevamento 
delle capre a tutto tondo. Le 
stesse leaders hanno poi fornito 
un corso base di 1 giorno alle 
restanti allevatrici, per formarle 
sulla gestione migliorata 
dell’allevamento, inclusa  
la progettazione della stalla,  
la gestione del foraggio  
e la diagnosi e cura delle 
malattie più frequenti. 

Le leaders sono quindi 
diventate un punto di 
riferimento per il resto  
del gruppo di appartenenza  
e si sono formalmente 
impegnate davanti alla 
comunità ad assistere 
tecnicamente le loro compagne 
in caso di necessità.

PREVENZIONE 
DELLE MALATTIE E 
ASSICURAZIONE

Dal momento che 
molte famiglie di allevatori 
avevano lamentato  
il fatto che i capi di bestiame  
si ammalavano spesso,  
si è voluto anche puntare  
sulla prevenzione delle 
malattie più comuni 
attraverso varie attività 
(stagni antisettici,  
campi antisetticidi  
ed antiparassitari).  
Il progetto ha inoltre fornito 
l’assicurazione alle allevatrici 
per un anno, con una clausola 
di rimborso del 90% delle 
perdite in caso di morte 
improvvisa dei capi di bestiame. 
Le allevatrici hanno stipulato 
poi autonomamente il contratto 
di assicurazione per gli anni 
successivi.
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STEP 4.
DISTRIBUZIONE

FAGIOLI
Ciascun gruppo  
ha ricevuto  

100 kg di semi di 
fagioli di qualità 

migliorata per la coltivazione, 
distribuiti poi tra le singole 
partecipanti. Le agricoltrici hanno 
inoltre ricevuto una bilancia 
adatta alla pesatura dei fagioli 
e un cilindro di metallo (silos), 
localmente chiamato bahakadi, 
utilizzato per la conservazione 
dei fagioli, nonché una piccola 
quantità di biopesticidi.

CAPRE
Per ridurre la 
riproduzione  
tra consanguinei,  

    il progetto ha messo  
a disposizione 11 capre di sesso 
maschile, mentre si sono inoltre 
distribuite 20 capre femmine 
di razza Khari per 10 allevatrici 
ogni anno (60 nell’arco del 
triennio). Chi ha ricevuto  
le due capre è stata poi tenuta  
a donare almeno due capretti 
nati successivamente ad altre 
allevatrici del gruppo.
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STEP 5.
SENSIBILIZZAZIONE

•	 Incontri di sensibilizzazione 
su argomenti relativi alla 
discriminazione e alla 
violenza di genere rivolto alle 
amministrazioni locali. 
  

•	 Spettacoli teatrali 
interattivi (kachahari) 
nelle scuole per affrontare 
le tematiche legate alla 
discriminazione e alla 
violenza di genere. Il 
linguaggio teatrale è molto 
utilizzato in Nepal, soprattutto 
nelle zone più remote dove 
l’analfabetismo è ancora 
molto diffuso.

•	 Esposizione di tabelloni 
informativi nei villaggi 
coinvolti per presentare vari 
messaggi relativi non solo alla 
violenza di genere, ma anche 
ai diritti sessuali e riproduttivi. 

•	 16 giorni di attivismo contro 
la violenza di genere, 
celebrati a livello distrettuale in 
coordinamento con diversi attori 
dal 25 novembre al 10 dicembre 
di ogni anno del periodo del 
progetto. Per l’occasione si sono 
organizzati giochi di ruolo, cortei 
e dibattiti pubblici. Nel terzo anno 
questo evento non si è potuto 
svolgere a causa del COVID-19.

STEP 6.
RAFFORZAMENTO DELLA CATENA DI VALORE

Potenziamento delle attività, dei servizi e dei passaggi che 
permettono di giungere dalla materia prima alla vendita del 
prodotto, mediante incontri di programmazione condivisa tra tutti 
gli attori interessati: produttori, rivenditori al dettaglio e all’ingrosso, 
distributori, istituti bancari e cooperative. 

STEP 7.
MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DEL PROGETTO

Il progetto è stato regolarmente monitorato e valutato  
per garantire un corretto svolgimento del programma.  
È stata condotta anche un’indagine finale per verificare  
il raggiungimento degli obiettivi e valutare l’impatto generato.
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PRODUZIONE

+38%

Il fagiolo di Jumla  
è stato registrato  
con il nome di

Himadri
grazie agli sforzi 
congiunti delle 
cooperative e di altre 
organizzazioni che 
lavorano a Jumla.

VOLUMI DI VENDITA

+98%
VOLUMI DI VENDITA

+28%

PRODUZIONE

+62%

Fagioli Carne di capra

5.	 RISULTATI RAGGIUNTI
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Il progetto ha 
organizzato un  
evento per dichiarare i 
VILLAGGI LIBERI DA

CHAUPADI

Beneficiarie che  
si avvalgono delle
COMPETENZE E 
DELLE TECNOLOGIE 
RICEVUTE DURANTE 
IL PROGETTO

80%

Beneficiarie che  
VIVONO NELLA 
PROPRIA CASA 
DURANTE
IL PERIODO 
MESTRUALE

80%

STOP! 
MATRIMONI 
INFANTILI  
nell’area  
del progetto  
agricolo  
a Jumla

AUMENTO DEL  
REDDITO NETTO
grazie alla 
commercializzazione  
dei prodotti agricoli

+100%
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6.	 FATTORI DI SUCCESSO  
E SOSTENIBILITÀ

•	 Coinvolgimento degli stakeholders: 
aver mappato ed analizzato i potenziali 
stakeholders in fase iniziale ha permesso di 
comprendere il ruolo che ciascuno di essi 
poteva assumere durante lo svolgimento. 
Ciò ha contribuito a creare un forte senso 
di appartenenza a livello comunitario e a 
generare alleanze che hanno permesso al 
progetto di raggiungere risultati importanti, 
destinati a consolidarsi nel tempo. Per 
esempio, l’evento di liberazione dalla 
chaupadi che è stato reso possibile proprio 
grazie al coinvolgimento diretto di tutta la 
comunità, compresi i rappresentanti del 
governo locale. 

•	 Forza del gruppo: un altro punto di 
eccellenza è stato sicuramente lo spirito 
unitario, la condivisione e il mutuo 
sostegno che si sono venuti a creare 
immediatamente all’indomani della 
formazione dei gruppi informali. Questo 
spirito di gruppo ha spesso superato le 
aspettative, fornendo un valido appoggio 
anche per superare problematiche non 
legate alle attività progettuali. 

•	 Rilevanza: l’interesse e l’entusiasmo 
dimostrato dalle beneficiarie è stato 
enorme: le attivitá proposte sono state sin 
dall’inizio percepite come un reale bisogno 
da parte delle donne, delle loro famiglie e 
di tutti coloro che, a vario titolo, sono stati 
coinvolti.
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•	 Replicabilitá: le attivitá proposte sono 
state elaborate per essere replicate, 
tanto a livello di utenti - basti ricordare 
che anche le famiglie limitrofe a quelle 
direttamente partecipanti al progetto 
hanno adottato le tecniche migliorative 
proposte e si sono unite alle attivitá di 
sensibilizzazione per la paritá di genere 
con grande entusiasmo - quanto a livello 
istituzionale. 
 

•	 Semplicitá: circa la metá degli abitanti 
della municipalitá di Tila sono totalmente 
analfabeti ed è stato quindi indispensabile 
ricercare il modo migliore per dialogare 
davvero con le beneficiarie. L’adozione  
del metodo learning-by-doing  
e la creazione, per quanto concerne  
la coltivazione dei fagioli,  
di “demo-plot”, ossia aree dimostrative 
dove sono stati coltivati i fagioli seguendo 
pedissequamente le indicazioni ottenute 
durante la formazione, ha permesso alla 
comunità di toccare con mano i benefici 
reali dell’adozione degli insegnamenti 
forniti durante i corsi di formazione tecnica 
e ci hanno consentito di trasferire  
in maniera sostenibile le conoscenze  
e le competenze necessari. 
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La sostenibilità dell’intervento è stata 
alla base delle scelte progettuali ed è stata 
assicurata grazie alla metodologia utilizzata e 
ad alcune azioni integrate:

•	 Approccio partecipativo che ha 
assicurato il coinvolgimento attivo di 
numerosi stakeholders in tutte le fasi di 
realizzazione del progetto: non solo le 
donne coinvolte, ma anche i loro familiari 
e i rappresentanti di vari enti tra cui le 
amministrazioni locali, gli enti governativi 
adibiti a fornire servizi agro-veterinari, 
gli enti finanziari e cooperativi esistenti 
in zona e gli istituti scolastici. Persino gli 
abitanti dei villaggi limitrofi hanno preso 
parte ad alcune attivitá. 
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•	 Continuità, in quanto il progetto prevede 
di migliorare le tecniche e le pratiche 
già utilizzate dalle comunità coinvolte 
per la produzione di prodotti tipici locali, 
partendo da competenze ed abitudini 
radicate al fine di valorizzarle e di 
migliorarle senza stravolgerle. Questo 
ha reso immediatamente accettabile 
per le partecipanti e per i loro familiari 
l’adozione degli insegnamenti ottenuti. 
L’uso di un metodo learning-by-doing 
per la formazione, la creazione di stagni 
antisettici, di aree dimostrative accessibili 
liberamente a tutti gli interessati e 
la formazione di esperti locali hanno 
garantito la massima autonomia dei 
beneficiari e la conseguente continuitá di 
quanto appreso, senza ulteriore intervento 
esterno. 

•	 Sostenibilità economica: i semi migliorati, 
distribuiti alle 300 coltivatrici coinvolte, 
sono riutilizzabili per più stagioni e non 
sono quindi necessari ulteriori acquisti 
da parte delle famiglie beneficiarie. 
Inoltre, l’evento che ha dichiarato la zona 
progettuale libera dalla pratica della 
chaupadi, ha innescato un processo  
di trasformazione sociale virtuoso:  
altri villaggi nella stessa municipalitá 
hanno chiesto un supporto per 
l’organizzazione di eventi pubblici similari, 
garantendo anche la sostenibilitá sociale 
dell’intervento in oggetto. 

•	 Sostenibilità ambientale, assicurata  
dalle politiche locali che vietano 
severamente l’impiego di prodotti chimici  
in tutto il Distretto.
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7.	 STORIE DI CAMBIAMENTO

SHARADA, CHE SI FA PORTAVOCE  
DAVANTI AL GOVERNO

Sharada arriva da Ransa, un villaggio situato in una 
zona remota del comune di Tila dove non esistono 
collegamenti stradali e le donne sono analfabete e tra 
le più svantaggiate della zona. Sharada Thapa ha 22 
anni e vive in una famiglia di 15 membri (9 donne e 6 
uomini) che, come la maggior parte delle famiglie del 
villaggio, vive tradizionalmente di agricoltura (fagioli, 
patate, granturco, mele) e allevamento di bestiame. 
Sarada è una grande lavoratrice. A 22 anni gestisce 
già un piccolo allevamento di 7 capre e per questo è 
stata selezionata come allevatrice leader nel progetto 
di Apeiron ed ha partecipato ai 10 giorni di formazione 
che ci ha detto esserle stati molto utili. 

“Grazie al corso ho capito che l’allevamento  
di capre possiede grandi potenzialità per migliorare 
il reddito della mia famiglia” racconta Sharada. “In 
particolare ho capito l’importanza di seguire alcune 
nuove, semplici, ma molto efficaci tecniche che ci 
hanno insegnato durante il corso, come ad esempio 
evitare la riproduzione tra capi consanguinei o 
alcune attenzioni che vanno tenute durante la 
costruzione dei recinti.”

Grazie alla partecipazione al corso, Sharada ha 
acquisito coraggio e fiducia in se stessa e ha deciso 
di farsi portavoce delle altre allevatrici chiedendo un 
aiuto concreto al governo locale affinché faciliti la 
commercializzazione delle capre in tutto il Distretto ed 
anche in quelli limitrofi.
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SARKENI, CHE ELABORA UN NUOVO PIANO  
PER LA SICUREZZA ALIMENTARE DELLA FAMIGLIA

Sarkeni vive a Malapani, un villaggio lontano da tutto 
e da tutti, insieme alla sua famiglia, composta da 
7 persone. L’agricoltura rappresenta l’occupazione 
della maggior parte degli abitanti del villaggio. Nei 
loro campi vengono coltivati fagioli, granturco, grano 
e orzo. Nonostante i contadini siano costantemente 
impegnati nel lavoro di coltivazione, la produzione non 
è sufficiente a garantire cibo durante tutto l’anno. Per 
Sarkeni e la sua famiglia, ad esempio, la produzione 
domestica è sufficiente solo per 6 mesi l’anno.

“Mi sono sempre domandata come mai, nonostante 
la grande dedizione mia e del resto della famiglia, 
non avessimo mai abbastanza per sfamarci” 
racconta Sarkeni allo staff di Apeiron. “Grazie al 
corso che ho seguito ho capito che uno dei motivi 
della scarsa produttività era l’utilizzo delle sole 
tecniche tradizionali. Ad esempio ora preparo 
diversamente il terreno prima di seminare, ho 
cambiato i semi e ho imparato una serie di piccoli 
accorgimenti, come ad esempio la semina lineare, 
che hanno dato già immensi frutti.”

Sarkeni ora vende regolarmente i suoi fagioli ed anzi, 
grazie alla partecipazione al progetto, ha acquisito 
nuova fiducia nelle sue capacità tanto che ha proposto 
alla cooperativa locale anche la commercializzazione 
di altri prodotti dei suoi campi. “Il mio obiettivo è quello 
di migliorare la produttività dei nostri campi al punto 
che il cibo di nostra produzione sia sufficiente per tutto 
l’anno” conclude Sarkeni fiera dei risultati raggiunti.
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PAMPHA, CHE DIVENTA UN ESEMPIO PER TANTE 
DONNE E PER LE SUE FIGLIE

Pampha è sposata ed ha tre figlie. Il marito lavora 
sia come bracciante agricolo che come muratore 
all’occorrenza. La principale fonte di reddito familiare 
è l’agricoltura (fagioli, mais, patate, grano ed orzo), 
tuttavia il duro lavoro nei campi è sufficiente per 
nutrire il nucleo familiare per soli sei mesi l’anno. Da 
qui la necessitá per il marito di Pampha di lavorare 
come muratore (o tuttofare) quando possibile.

Pampha è entrata a far parte del progetto come 
produttrice di fagioli ed ha avuto quindi la possibilità 
di partecipare a vari momenti di formazione tecnica 
ed ha anche ricevuto 4 kg di semi di fagioli di qualitá 
migliorata.

“Ho ascoltato attentamente durante i corsi ed 
ho provato ad applicare diligentemente quanto 
imparato. Con mia sorpresa ora c’è molto più 
ordine grazie alle eque spaziature ed alle strategie 
di pianificazione acquisite durante il corso” 
racconta Pampha. Le abbiamo quindi chiesto se 
ha osservato delle differenze rispetto al passato. 
“Il clima quest’anno é stato terribile, ci sono state 
piogge torrenziali ininterrotte per settimane. Se 
non avessi imparato queste nuove tecniche e non 
avessi ricevuto i semi e i silos, probabilmente sarei 
riuscita ad ottenere meno della metá di quanto 
sono riuscita a fare. Ho notato che le precipitazioni 
causano meno danni nei metodi di coltivazione in 
linea rispetto al metodo di semina diretta. Ne sono 
stata così colpita che l’ho raccontato a tutti, sia in 
famiglia che fuori ed ora tantissime contadine della 
zona sono venute ad osservare il mio campo per 
imparare da me. Sono davvero orgogliosa.”
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Pampha ha anche deciso di non seguire piú  
la pratica della chaupadi.

“  Mio marito ed i miei suoceri non si sono opposti  
a questa scelta. Credo che l’aver dimostrato  
il valore di quanto stavo imparando sulla 
coltivazione dei fagioli grazie al progetto ed aver 
ottenuto i complimenti di molte persone,  
abbia aiutato i miei familiari a comprendere  
i motivi della mia scelta. Sono felice di non  
dovermi più nascondere sotto terra quando  
ho le mestruazioni. Ed ancor piú felice di essere 
diventata un modello per le mie figlie.”
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BIMALA E IL GRANDE VALORE  
DELLA CONDIVISIONE

Bimala ha 29 anni e risiede a Sudi, nella municipalità 
di Tila, con la sua famiglia composta da 7 persone. 
Bimala e la sua famiglia si sostengono da sempre 
principalmente grazie all’agricoltura e all’allevamento 
di bestiame. Tuttavia i proventi sono sempre stati 
piuttosto scarsi.

“Entrare a far parte del gruppo di allevatrici  
creato da Apeiron e 4S è stato per me  
giá un grande successo.”

Bimala aveva 5 capre e ne ha ricevute altre due grazie 
al progetto. “Oltre a ricevere le capre ho imparato 
nuovi metodi per allevarle ed il mio gruppo ha ricevuto 
un capo maschio di qualitá migliorata.   
Mi è stato particolarmente utile acquisire conoscenze 
sul nutrimento per gli animali, oltre che ovviamente 
poter usufruire del maschio ricevuto dal mio gruppo. 
Ho anche imparato a riconoscere alcuni sintomi 
di malattie frequenti per le capre e a prevenirle, 
soprattutto le malattie di stagione che possono 
essere evitate con alcuni importanti accorgimenti che 
ho imparato durante il corso”. Le capre ricevute da 
Bimala si sono riprodotte e lei con grande piacere ha 
consegnato i primi due piccoli ad altre allevatrici che 
non avevano ancora ricevuto questo sostegno. “Non mi 
dispiace affatto consegnare i cuccioli alle mie vicine, 
presto le capre che ho ricevuto da Apeiron figlieranno 
nuovamente e potrò tenere i capretti con me”.
Anche Bimala ha deciso, con l’appoggio della famiglia, 
di non seguire piú la pratica della chaupadi.
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8.	 L’ESILIO DELLE  
DONNE NEPALESI:  
È TEMPO DI AGIRE 
DIVERSAMENTE

Sapana Buda è una donna di 33 anni 
originaria di Ripi, un villaggio nel distretto 
di Jumla nel Nepal occidentale.  
Sapana ricorda com’era stare in una stalla 
con le mucche, ogni volta che aveva le 
mestruazioni. L’ha sempre fatto, a partire 
dalla sua prima mestruazione quando aveva 
13 anni. Ricorda quanto fosse spaventata 
durante quei giorni e quelle notti, ma non ha 
mai osato mettere in discussione la tradizione. 
Con il passare degli anni è semplicemente 
diventato normale per lei, visto che tutte le 
sue amiche e parenti femmine osservavano 
lo stesso rituale. “Ora capisco come la mia 
migliore amica abbia potuto perdere la vita 
mentre dormiva nel chaugoth (capanna delle 
mestruazioni),” dice Sapana. 
 
Ogni anno, infatti, almeno una donna 
nepalese muore durante il periodo di 
esilio nella capanna. La messa al bando 
delle donne che la chaupadi impone è 
l’espressione di un’imposizione patriarcale 
inflitta all’individuo di sesso femminile: la 
donna è impura, peccatrice, un essere umano 
di seconda classe privato di ogni dignità. La 
chaupadi è una pratica sociale fortemente 
sostenuta e praticata dalle comunità rurali 
dell’estremo occidente del Nepal, soprattutto 
dalle stesse donne che sono nate all’interno 
di quel sistema di credenze. Durante la 
rivolta maoista che vide il partito comunista 
nepalese scontrarsi con il governo dal 
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1996 al 2006, molte delle capanne per le 
mestruazioni furono distrutte, per esprimere 
il forte desiderio di cambiamento sociale. 
Nel 2005 il governo nepalese ha proibito 
ufficialmente la chaupadi, ma nonostante 
ciò ha continuato ad essere una pratica 
diffusa. Nel tentativo di fermare il fenomeno, 
il governo insieme ad alcune ONG, ha 
progettato alcune campagne di contrasto  
che prevedevano la distruzione delle capanne 
e dichiarato i villaggi “liberi dalla chaupadi”. 
La risposta a questi provvedimenti è stata 
la ricostruzione delle capanne e l’esilio 
di nuovo presente nella vita delle donne 
nepalesi. Il governo e le ONG hanno messo 
in campo molte forze negli anni per cercare 
di diffondere la conoscenza dei pericoli 
della chaupadi. Se non hanno eliminato 
il problema, le azioni pianificate hanno 
però avuto il merito di portare l’attenzione 
sul tema e creare pressione per ottenere 
politiche di contrasto più efficaci e un sistema 
di controllo che le facesse rispettare. Hanno, 
inoltre, conquistato spazio in favore dei diritti 
umani e delle donne. Tuttavia, le donne hanno 
continuato a morire nelle baracche.
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UN VILLAGGIO LIBERO DALLA CHAUPADI

Nel 2018 Sapana e altre quarantasette donne 
del villaggio di Ripi si sono unite in gruppo 
per partecipare al progetto di micro impresa 
femminile di Apeiron. Oltre a impartire nozioni 
tecniche sui metodi tradizionali di coltivazione 
dei fagioli e dell’allevamento delle capre,  
il progetto prevedeva incontri mensili  
con i gruppi per discutere di temi proposti 
dalle donne stesse. Il tema più ricorrente era 
l’igiene nel periodo mestruale. Durante questi 
incontri, le donne riunite discutevano anche 
delle difficoltà e dei traumi che la chaupadi 
aveva provocato in loro. Confrontandosi sui 
benefici ottenuti dalla pratica e sui danni 
che avevano invece subito, hanno fatto un 
bilancio dell’effetto che quel rituale aveva 
avuto nelle loro vite: il risultato è stato 
fortemente negativo. Il gruppo ha deciso 
quindi di dichiarare il villaggio libero 
dalla chaupadi, organizzando un evento a 
cui sarebbero state invitate le autorità locali 
e gli abitanti dei villaggi vicini. L’evento si 
è svolto nella prima settimana di maggio 
2019, presieduto dal vicepresidente della 
municipalità locale e altre autorità locali. Un 
nuovo inizio per il villaggio è stato segnato 
da questa giornata e dal canto di allegre 
canzoni deuda sulle conseguenze della 
chaupadi, scritte dalle stesse autrici di questo 
importante cambiamento.
 
Il progetto non era stato inizialmente 
pensato per combattere la chaupadi nel 
distretto di Jumla, perché Il focus era infatti 
quello di fornire supporto tecnico alle attività 
agricole tradizionali, ma con una prospettiva 
attenta al genere. 

33



L’indagine condotta nel villaggio al termine 
del progetto ha rilevato che le 48 famiglie 
che avevano partecipato alla formazione 
avevano aumentato il loro reddito fino a 
un incredibile 95%, proprio in seguito alle 
azioni portate avanti attraverso il progetto. 
“Ora posso decidere come spendere i soldi 
che ho guadagnato. Non devo chiedere a 
mio marito o ai suoi genitori il denaro per 
mandare i miei figli a scuola. Adesso mio 
marito mi chiede anche di non andare nella 
capanna durante le mestruazioni. Mi chiede 
di rimanere a casa”, ha dichiarato una delle 
partecipanti.
 
Ci deve essere una stretta correlazione tra 
l’aumento del reddito di una donna e la 
sua fiducia in se stessa per combattere un 
rituale radicato come quello della chaupadi. 
L’indipendenza economica mette la 
donna nelle condizioni di essere trattata 
come pari nelle scelte familiari e questo 
bilanciamento di potere all’interno delle 
mura domestiche si riflette nella società, con 
una maggiore parità di genere. Un problema 
sociale non può essere esaminato come 
elemento a sé stante: l’isolamento delle 
donne durante le mestruazioni è una parte 
del problema. Distruggere le capanne non 
risolverà la situazione e la sola conoscenza 
degli effetti del fenomeno non aiuterà queste 
donne a uscirne, perché la chaupadi deve 
essere studiata più da vicino e i programmi 
governativi e delle ONG devono unire i punti 
che collegano lo status socioeconomico della 
donna in casa e nella società con gli abusi 
radicati come la chaupadi. 
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Queste donne hanno sofferto abbastanza, 
hanno sopportato l’esilio, non perché 
fossero inconsapevoli delle conseguenze, 
ma perché non possedevano gli strumenti 
per opporsi. Ora forse abbiamo qualche 
elemento in più per spingerci a considerare 
l’empowerment economico delle donne un 
mezzo potente che può dar loro la forza di 
liberarsi della chaupadi.
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9.	 MICROIMPRESA RURALE, 
UN’ESPERIENZA DECENNALE

Al di là del progetto triennale “Sviluppare 
pratiche di micro-impresa femminile 
nel remoto distretto di Jumla”, Apeiron 
riconosce e sostiene l’immenso valore della 
micro-impresa femminile quale catalizzatore 
di crescita individuale, famigliare e 
comunitario con interventi mirati realizzati da 
oltre un decennio in diversi distretti del Paese.

Distretto JUMLA SYANJYA UPPER DHADING VALLE DI KATHMANDU
Periodo 2010 - 2020 2010 - 2015 2014 - 2015 2016 - 2019
Beneficiari 2.000 famiglie 900 famiglie 450 famiglie 250 famiglie
Attività Sostegno alla  

micro-impresa 
femminile per la 
commercializzazione  
di patate, polli, 
fagioli e capre.

Sostegno alla  
micro-impresa 
femminile per la 
commercializzazione  
di verdure, maiali, 
capre e fiori 
stagionali.

Sostegno alla  
micro-impresa 
femminile per la 
commercializzazione  
di patate e pecore.

Sostegno alla  
micro-impresa 
femminile di 
vario tipo con 
fondo rotatorio 
autogestito.
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10.	CONCLUSIONI

“Il valore che il progetto ha rivestito per la 
popolazione locale è emerso con grande 
chiarezza durante il triennio della sua 
realizzazione. Ogni possibile dubbio residuo è 
stato spazzato via con decisione con l’arrivo della 
pandemia. Le misure restrittive anti-covid, infatti, 
hanno interessato, come del resto in Italia, 
tutti i settori del Paese, compresa l’agricoltura.  
Il sistema dei trasporti si è arrestato, ostacolando 
la capacità dei piccoli agricoltori di vendere 
i propri prodotti sui mercati, con conseguenti 
perdite di reddito e di cibo. In molte 
località, anche ben meno remote di Jumla, 
l’interruzione della fornitura di input agricoli 
ha causato carenza di sementi, fertilizzanti, 
medicinali veterinari e mangimi per animali.
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Inoltre, in molte zone del paese sono stati 
segnalati ritardi nella raccolta di alcuni 
prodotti, nonché ritardi nella preparazione 
del terreno con potenziali effetti negativi 
a lungo termine sulla produzione agricola 
complessiva e sui mezzi di sussistenza dei 
piccoli agricoltori. In molte aree rurali la 
perdita di posti di lavoro e di reddito a seguito 
del blocco nazionale ha spinto la popolazione 
vulnerabile verso un’ulteriore insicurezza 
alimentare e nutrizionale.

Tutto questo non è accaduto con la stessa 
portata nei villaggi in cui abbiamo lavorato 
in questi anni. Grazie al comprovato impianto 
progettuale ed alla lunga presenza in loco, 
siamo riusciti ad acquistare e a distribuire 
le risorse necessarie (semi, bio-fertilizzanti, 
capre etc..) nei tempi giusti, senza stravolgere 
il cosiddetto “crop calendar”,  
ossia le tempistiche agricole.  
Ed è sempre grazie al progetto che la 
commercializzazione dei prodotti non si è 
arrestata. Il messaggio a mio avviso è chiaro: 
il ruolo delle donne nelle comunità rurali 
è fondamentale e solo un investimento 
continuativo su di loro può garantire quei 
cambiamenti sistemici di cui il mondo ha 
bisogno per affrontare sfide sempre  
più dure, come la pandemia del 2020.”

Barbara Monachesi  
Responsabile dei progetti  
di Apeiron ODV in Nepal
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